MARTEDÌ 20 OTTOBRE – XXIX SETTIMANA DEL T. O.

PRIMA LETTURA

Se il prima senza Cristo Gesù e il dopo con Lui sono la stessa cosa per la nostra vita, la nostra fede in Lui è vana.

Se un albero selvatico viene innestato e dopo l’innesto produce gli stessi frutti cattivi, l’innesto è stato vano.

Esiste un’opera o un frutto che attesta che tra il prima senza Cristo Gesù e il dopo con Cristo Gesù vi è stato un vero cambiamento di natura?

Nella Prima Lettera ai Corinzi l’Apostolo Paolo vede questo punto di Rottura nella Carità.

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, 

non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 

non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. 

Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,4-7). 

Nella Lettera ai Galati il punto di rottura è dato dalle opere dello Spirito che annullano nel nostro corpo le opere della carne.

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. 

La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. 

Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, 

idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, 

invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. 

Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; 

contro queste cose non c’è Legge.

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. 

Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. 

Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 

In questa Lettera agli Efesini l’Apostolo Paolo pone come frutto di rottura tra il prima e il dopo, la vita di Cristo Gesù che si fa vita del suo discepolo.

Cristo è Cristo Gesù? È colui che offrendo se stesso al Padre in sacrificio di espiazione, ha redento il nostro peccato, ha lavato le nostre colpe, ha creato in Lui la pace tra Dio e l’umanità, tra un uomo e un altro uomo.

La pace è in Lui, in Cristo, perché la nostra pace è Cristo.

In Cristo, solo in Lui, avviene la riconciliazione dell’uomo con Dio e dell’uomo con l’uomo, dell’uomo con la creazione.

Chi è allora il discepolo di Gesù? È colui che in Cristo offre al Padre la sua vita in sacrificio di espiazione perché si compia ciò che manca ai patimenti di Cristo, in favore del suo corpo, che è la Chiesa.

Il discepolo di Gesù è Colui che vive per formare il corpo di Cristo, aggiungendo ad esso nuove membra, ma anche aiutandolo con la sua crescita in santità perché tutto il corpo di Cristo cresca in santità.

Nessuno speri di divenire costruttore di pace escludendo Cristo Gesù, il solo nel quale è stabilito per decreto eterno come nostra Pace.

Se è Lui la nostra Pace, se la nostra pace si può vivere solo in Lui, per Lui, con Lui, nessuno speri di poter annullare il decreto eterno del Padre.

“Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne”.

Se un solo uomo, un solo uomo, può vivere nella Pace con Dio e con ogni altro uomo senza Cristo Gesù, allora Cristo Gesù non è il Redentore dell’uomo.

Sarebbe di alcuni uomini, ma non di tutti gli uomini. Ma se un solo uomo può vivere senza Cristo Gesù, anche gli altri possono vivere. 

Il Padre dei cieli, nello Spirito Santo, per bocca di Cristo Gesù, rivela che senza Gesù nulla possiamo fare. “Senza di me non potete fare nulla”. Il nulla è assoluto. 

Oggi c’è una tenenza che certamente non è conforme alla rivelazione e né alla fede che la Chiesa ha sempre professato.

Questa tendenza spinge a pensare che tutto si possa fare senza Cristo.

Poiché la conversione a Cristo nessuno la vuole, perché allora non lavorare per realizzare gli stessi obiettivi di pace senza di Lui?

A chi osa pensare che questo sia possibile, c’è solo una risposta da offrire: la stessa che il Signore ha dato a Giobbe.

Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante?

Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! (Gb 38,2-3). 

E ancora:

«Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai!

Oseresti tu cancellare il mio giudizio, dare a me il torto per avere tu la ragione? Hai tu un braccio come quello di Dio e puoi tuonare con voce pari alla sua?

Su, órnati pure di maestà e di grandezza, rivèstiti di splendore e di gloria!

Effondi pure i furori della tua collera, guarda ogni superbo e abbattilo, guarda ogni superbo e umilialo, schiaccia i malvagi ovunque si trovino; sprofondali nella polvere tutti insieme e rinchiudi i loro volti nel buio!

Allora anch’io ti loderò, perché hai trionfato con la tua destra (Gb 40,7-14)

Nessuno né in cielo, né sulla terra, né negli inferi potrà mai oscurare il decreto eterno del Signore che stabilisce che è Cristo la nostra pace e che la pace si vive solo in Lui, con Lui, per Lui. 

Leggiamo Ef 2,12-22

Ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. 

Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne.

Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace,

e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia.

Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini.

Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, 

edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. 

In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; 

in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito.

Altra verità che va messa in luce: Se Cristo Gesù è il nostro tempio, il nostro corpo e noi siamo Corpo di Cristo e Tempio di Cristo, noi diveniamo tempio di Dio nella storia per mezzo dello Spirito.  

“In lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito”.

Come Cristo era la manifestazione visibile del Padre attraverso la sua vita e chi si incontrava con Lui, si incontrava con il Padre,

Così anche deve avvenire per mezzo del cristiano.

Il cristiano abita in Cristo, produce i frutti dello Spirito Santo, chi si incontra con Lui, si incontra con Cristo, si incontra con il Padre. 

In Cristo il cristiano per lo Spirito Santo diviene la visibilità del Padre. In Cristo, per lo Spirito, il cristiano diviene “ostensorio” vivente del padre.

Ora se solo in Cristo, per lo Spirito Santo, il cristiano diviene “ostensorio” vivente del Padre, potrà mai lui pensare di poter creare la pace nel mondo senza Cristo che è la nostra Pace?
La pace si crea nel mondo, se il cristiano è in Cristo e per lo Spirito Santo diviene “ostensorio” vivente del Padre.

Ma se diviene “ostensorio vivente” del Padre, mai parlerà del Dio unico e mai pensare a costruire la pace senza Cristo, che è la nostra Pace.

LETTURA DEL  VANGELO
Possiamo leggere quanto oggi il Signore ci rivela sulla repentinità della venuta della nostra ora di lasciare il tempo per entrare nell’eternità, lasciandoci aiutare dal rituale della Pasqua così come esso è contenuto nel Libro dell’Esodo. 

“In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare.
Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. 
Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. 
Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore!” (Es 12,8-11). 
I figli d’Israele dovevano mangiare la Pasqua in tenuta da viaggio, pronti, non appena il Signore avesse dato l’ordine, a lasciare la terra d’Egitto e a intraprendere il cammino verso la libertà.

Dato l’ordine, subito, all’sitante ci si doveva mettere in cammino.
Ecco l’insegnamento di Gesù:

“Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese”. 
Perché si deve essere pronti? Perché quando viene l’ora di partire, si parte così come si è. 

Non c’è neanche tempo di recitare una preghiera per chiedere perdono al Signore delle nostre colpe.

Come si è pronti? Rimanendo, abitando, dimorando nella Parola del Signore. Vivendo nel suo Santo Vangelo.

Perché la morte ci deve trovare nel Vangelo di Cristo Gesù?

Perché se non siamo vestiti di Vangelo, vestiti di Cristo, Cristo non ci riconoscerà davanti agli Angeli di Dio e per noi sarà la morte eterna.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 12,35-38

Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; 

siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. 

Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 

E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 

Ora una riflessione urge. Due verità vanno messe in luce.

E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!
Non prendiamo il Vangelo come testo di rivelazione e quindi di verità sulla quale è fondata la nostra fede.
Prendiamo come un testo letterario, come si prende qualsiasi altro testo.

Leggendolo dobbiamo attestare – se siamo onesti di mente e di cuore – che in esso si parla di un giudizio alla fine della nostra vita, nel momento in cui entreremo nell’eternità.
Questo giudizio sarà di vita eterna, se avremo costruito la nostra casa terrena sulla roccia che è la Parola di Cristo Gesù.

Sarà invece di rovina e di morte eterna, se la nostra casa non sarà edificata sulla roccia della Parola di Gesù Signore.

Altra attestazione che urge fare – sempre se siamo onesti di mente e di cuore – è questa: dobbiamo distinguere ciò che noi pensiamo da ciò che è scritto nel Vangelo.

Uno può anche non credere in quello che il Vangelo rivela. Deve però avere l’onestà di separare la sua fede da quanto è scritto nel Vangelo.

Per questo dovrà sempre dire – se è onesto – io non credo nel Vangelo. Il Vangelo parla di morte eterna. Io credo che vi è solo la vita eterna.

Questa distinzione è necessaria che venga fatta, anche per non peccare contro l’ottavo comandamento che ci obbliga a non dire falsa testimonianza.

Terza attestazione anch’essa da mettere in luce: se noi diciamo che non c’è giudizio, se affermiamo che la vita eterna è per tutti, indipendentemente da quanto insegna il Vangelo, a che serve il Vangelo?

A che serve leggerlo nelle nostre Chiese se poi si insegna il contrario di quanto è contenuto in esso?

Oggi Gesù ci chiede di vigilare, prestare ogni attenzione.

Quando il Padrone di casa tornerà dovrà trovare ciascuno di noi al suo posto di lavoro.

Chi non è trovato al suo posto di lavoro non potrà gustare la beatitudine eterna.

La gioia del Paradiso è data solo ai servi fedeli, a quanti cioè hanno fatto tutto ciò che è stato loro comandato dal Padrone.

Vergine Fedele, aiuta ogni discepolo di Gesù a ritrovare la fede nella Parola del Vangelo.

Oggi infinite sono le tentazioni che spingono a non credere nel Vangelo. Tu ci aiuterai e noi faremo del Vangelo la nostra unica veste. Amen. 

7

